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{I}   pace, immaginazione e azione

I L  X X I  S E C O L O  P U Ò  D I V E N T A R E  U N  S E C O L O

L I B E R O  D A L L E  A R M I  N U C L E A R I

IKEDA: Oggi siamo di fronte alla necessità di allontanare
la storia umana dal corso, ormai usuale, della guerra e della vio-
lenza, indirizzandola verso una scelta di pace e coesistenza armo-
niosa.

Uno dei più importanti aspetti di questo compito è l’a-
bolizione degli armamenti nucleari. Gli arsenali nucleari oggi pre-
senti nel mondo sono migliaia di volte più potenti delle bombe
atomiche lanciate su Hiroshima e Nagasaki. Nonostante ciò i
politici e i militar i, assecondando i propr i interessi, cercano di
distogliere la nostra attenzione da questo tremendo pericolo.

Lo scr ittore Jonathan Schell lanciò un allarme nel suo
best-seller ormai diventato un classico, Il destino della Terra, in cui
faceva r ifer imento alla «morte della morte».(1) Dopo una guerra
nucleare, la  morte cesserebbe di esistere perché non ci sarebbe
più la vita.

KRIEGER: È difficile immaginare un mondo senza vita,
ma le armi nucleari possono rendere concreta questa eventualità,
almeno per quanto riguarda la vita degli esseri umani. Senza l’uo-
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mo non ci può essere storia. Senza l’uomo non c’è possibilità di
interpretare il passato, e di trasformarlo in futuro. La fine del
genere umano significherebbe la fine dell’intelligenza, della creati-
vità e, paradossalmente, la fine dell’applicazione delle tecnologie.

Qualora esistesse un’altra intelligenza nell’universo, forse
dei futuri archeologi provenienti dallo spazio, studiando la terra,
r iuscirebbero a capire che la nostra specie, raggiungendo l’apice
della propria civiltà, non è riuscita a tenere sotto controllo le tec-
nologie che aveva sviluppato, tecnologie minacciose per la sua
stessa esistenza. Dubito che essi sarebbero in grado di individuare
il motivo del fallimento. Ma se la loro visita sul pianeta azzurro
dovesse avvenire entro i primi 240mila anni dalla nostra scompar-
sa, tracce di plutonio 239 nell’ambiente farebbero capire loro come
abbiamo fallito.

IKEDA: Questa è solo una possibilità immaginaria rispetto
alla minaccia che stiamo affrontando. Ma l’immaginazione potreb-
be essere utilizzata propr io come chiave per apr ire la porta alla
sfida che ci troviamo di fronte. Se immaginiamo un futuro senza
esser i umani, sicuramente possiamo prendere provvedimenti per
evitare questa eventualità.

Questo è il motivo per cui si deve risvegliare la consape-
volezza delle popolazioni della ter ra e dei loro leader. Senza la
creazione di un movimento che miri ad abolire le armi atomiche,
il nostro mondo rischia la distruzione. Per questo motivo ammiro
il modo in cui lei ha denunciato la minaccia e la follia delle armi
nucleari, facendo tutto ciò che è stato in suo potere per creare un
mondo libero da esse.

U N A  S C E L T A  D I  P A C E

KRIEGER: Grazie. Anch’io ammiro il suo impegno per
l’abolizione delle armi nucleari, che ha ispirato, tra le tante, le ini-
ziative dei giovani della Soka Gakkai Internazionale.(2)

Credo che, al fine di guidare l’umanità verso la pace, sia
essenziale scegliere di avere speranza. Potremmo con maggiore
facilità optare per la disperazione, la derisione o la collera. Ma sol-
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tanto la speranza di cambiare il mondo apre nuove possibilità. La
natura della speranza è determinata dai valori individuali. Ciò di
cui abbiamo bisogno non è una speranza limitata a noi stessi, ma
una speranza che, oltrepassando il singolo ego, abbia un ampio
respiro.

IKEDA: Le sue osservazioni si accordano con l’insegna-
mento buddista che dà enfasi al grande io r ispetto al piccolo io.
Nonostante tante difficoltà e complicazioni, il nostro compito è di
perseverare, nella speranza che il XXI secolo possa essere davvero
un secolo libero dalle armi nucleari. A questo scopo, è essenziale
prendere coscienza del fatto che coabitiamo costantemente con
questa minaccia.

Il filosofo britannico Bertrand Russell denunciò il deca-
dimento etico dell’era nucleare. Notando che la nostra società
aveva elaborato strani concetti e una morale distorta nei confronti
della sicurezza, egli mise in evidenza il paradosso di un mondo in
cui gli armamenti sono cose preziose da tenere al sicuro, mentre i
bambini sono esposti al pericolo dell’annichilimento nucleare.

Il fatto che facciamo di tutto per proteggere le armi,
mettendo a repentaglio la vita dei bambini – il nostro futuro – è
inammissibile. Ignorare questa assurdità significa preannunciare la
sconfitta del genere umano. Non si deve utilizzare la vita per
distruggere. Noi deteniamo il potere spirituale di creare la pace e
la felicità.

L A  L O T T A  D I  N E L S O N  M A N D E L A

KRIEGER: Questo potere è dentro di noi. Basta una per-
sona che scelga la speranza, che scelga di fare la differenza e allora
il mondo cambierà.

IKEDA: I pionieri di tutte le epoche si sono sempre alzati
da soli per seguire i propri ideali. Per esempio, le lotte di Nelson
Mandela hanno portato all’abbattimento del sistema dell’apartheid
in Sudafr ica. I diecimila giorni che egli ha trascorso in prigione
avrebbero indebolito il coraggio e la fiducia di molti individui,
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ma Mandela non è mai indietregg iato di un passo. Quando il
mondo ha appreso della sua battaglia, le persone hanno iniziato ad
appoggiarlo prendendo le distanze dal regime sudafricano. La spe-
ranza, allora, lo ricordo vividamente, tornò a sorgere.

Nell’ottobre del 1990, sei mesi dopo la sua liberazione,
Mandela visitò il Giappone, come presidente dell’Afr ican Natio-
nal Congress.

In occasione del nostro primo incontro, dietro la gentile
espressione del suo volto, percepii la sua volontà indomabile,
intuendo che non era spinto dall’odio verso i bianchi, come i suoi
detrattori hanno spesso affermato, ma da un amore compassione-
vole nei riguardi di tutta l’umanità.

KRIEGER: Nonostante Mandela avesse tutte le ragioni per
scivolare nella disperazione durante gli anni di detenzione, la sua è
una storia di speranza. Egli lottò contro un regime razzista, poten-
te e consolidato, in un paese nel quale, per secoli, i bianchi aveva-
no dominato sui neri.

Nei ventisette anni di prigionia Mandela non venne mai
meno alla convinzione che la dignità umana dovesse trionfare sul
razzismo. Alla fine vinse. Il sogno divenne realtà. Dopo la sua libe-
razione egli fu il primo uomo di colore a diventare presidente del
Sudafrica.

IKEDA: Il suo scopo non era eliminare i bianchi, come
qualcuno ha affermato, ma costruire una società in cui tutti potes-
sero vivere nell’eguaglianza. Come egli stesso disse, dopo il pro-
prio r ilascio: «È un ideale per cui spero di vivere e che spero di
ragg iungere. Ma se fosse necessar io, è un ideale per cui sono
pronto a morire».(3)

KRIEGER: Azioni di questo genere non sono realizzabili
se non sono accompagnate da una forte convinzione. L’aspetto
grandioso della storia di Nelson Mandela è la sua disponibilità a
perdonare dopo aver assunto il potere. In seguito alla sua lunga,
durissima lotta, non si vendicò né mostrò mai ostilità. Dimostrò
tutto il suo spessore morale, r ispettando la dignità di tutti gli
uomini, anche quella degli oppressori.
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S C I E N Z I A T I  A  F A V O R E  D E L L ’ A B O L I Z I O N E  D E L L E

A R M I  N U C L E A R I

KRIEGER: Un altro personaggio che stimo profondamen-
te è Albert Einstein poiché, pur essendo uno dei più grandi scien-
ziati di tutti i tempi, non perdette mai la sua grande umanità. Egli
denunciò i per icoli dell’era nucleare e profeticamente affermò:
«L’infinito potere dell’atomo ha cambiato tutto, eccetto il nostro
modo di pensare, ed è per questo che stiamo scivolando verso una
catastrofe senza precedenti».(4) Egli aveva compreso che l’umanità
aveva fatto il suo ingresso in una nuova epoca che r ichiedeva
nuove modalità di pensiero.

IKEDA: Einstein sapeva che lo sviluppo delle armi nuclea-
ri avrebbe avuto ripercussioni su questioni molto più fondamen-
tali del solo progresso tecnico-scientifico. Nell’apr ile del 1955,
poco prima della sua morte, si unì a Bertrand Russel e ad altri per
scr ivere il Manifesto Russel-Einstein. Questo testo, che studia le
varie possibilità di vita nell’era nucleare, può essere considerato a
tutti gli effetti il loro testamento per l’umanità.

KRIEGER: Considero il Manifesto Russell-Einstein uno dei
più importanti documenti del XX secolo. In esso si afferma che
l’umanità ha una possibilità di scelta r iguardo al proprio futuro:
«Ci troviamo innanzi, se lo vogliamo, la strada verso un continuo
progresso nella conoscenza, nella saggezza e nella felicità. Ma se
non riusciremo a mettere da parte i nostri conflitti sarà come sce-
gliere la morte. Poiché siamo esser i umani, facciamo appello a
questa nostra umanità e scordiamo il resto! Se riusciremo a farlo,
costruiremo un mondo migliore, altrimenti davanti a noi si aprirà
il baratro di una morte globale».

L’umanità ha sempre la facoltà di scegliere il propr io
futuro, e in particolare la scelta di intraprendere un cammino di
pace, giustizia e dignità umana richiede leader dalla straordinaria
determinazione.

IKEDA: La pace e la democrazia non possono essere rag-
giunte in un solo giorno. Secondo un pr incipio stor ico, a volte
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difficile da accettare, una persona coraggiosa, decisa a dedicare la
propria vita a una causa, troverà sempre una via di uscita dalle dif-
ficoltà. Mandela è l’esempio vivente di come un individuo possa
innescare un processo che abbia esito positivo. Nel XIII secolo il
riformatore buddista Nichiren Daishonin, i cui insegnamenti sono
alla base della pratica seguita dalla SGI, scrisse: «Uno è la madre di
diecimila».(5) Il coraggio di una sola persona si trasmette alle altre
fino a quando ce ne saranno «diecimila» che scendono in campo
per agire.

KRIEGER: Un altro uomo coraggioso, per cui nutro gran
rispetto, è Joseph Rotblat, uno degli undici firmatari del Manifesto
Russell-Einstein. Egli può essere considerato un leader a livello
globale per il suo sforzo di liberare il mondo dagli armamenti
nucleari. Negli anni quaranta Rotblat lavorò al Manhattan Project
per realizzare una bomba atomica. Era convinto che la sola ragio-
ne valida per creare una simile arma fosse il potere deterrente che
questa avrebbe potuto esercitare sui tedeschi. Quando fu evidente
che la Germania non ne avrebbe costruita alcuna, egli abbandonò
il progetto, ormai giunto a conclusione. Fu il solo scienziato a
prendere una simile decisione. Questo è di per sé degno di ammi-
razione. Ma ancor più ammirevole è stato il suo impegno, nell’ar-
co di oltre cinquant’anni, nel porre fine alla minaccia nucleare
che incombe sull’umanità.

IKEDA: Rotblat ha affermato che la guer ra detiene i l
potere di trasformare gli esseri umani in animali stupidi, aggiun-
gendo che persino scienziati prudenti e di natura sensibile perdo-
no la capacità di prendere una posizione ferma nel momento in
cui ha inizio un conflitto armato. Sulla base del Manifesto, lui e
altr i  hanno creato le Pugwash Conferences sul la scienza e i l
mondo contemporaneo, di cui è ancora presidente onorario dopo
quarant’anni di servizio. Gli sforzi di Rotblat per riportare le per-
sone su un cammino di rispetto dell’umanità sono davvero ammi-
revoli.

KRIEGER: Le Pugwash Conferences sono state un punto
di incontro fra scienziati, provenienti sia dall’emisfero occidentale
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sia da quello orientale, che hanno iniziato a discutere sui pericoli
comuni. Ovunque parli, Joseph Rotblat porta un semplice mes-
saggio per gli studiosi e il mondo intero: «Ricordatevi della vostra
umanità». Questo è stato il titolo di un seminario che ha tenuto
nel 1995 quando, con le Pugwash Conferences, è stato insignito
del Premio Nobel per la Pace.

IKEDA: Emerson espresse una simile opinione quando
scrisse: «Dobbiamo rivedere la nostra struttura sociale, lo stato, la
scuola, la relig ione, il matr imonio, il commercio, la scienza ed
esplorare le loro fondamenta dentro di noi… il nostro più grande
dovere non è forse onorare l’essere umano che è in noi?»(6) Di
fronte a problemi apparentemente senza r isoluzione, diventa
essenziale tornare al punto di partenza e r icordare, dunque, la
nostra umanità.

L A  P A S S I O N E  D I  L I N U S  P A U L I N G

KRIEGER: Un altro grande scienziato che firmò il Manife-
sto Russell-Einstein è Linus Pauling. Come Einstein e Rotblat, Pau-
ling fu avversato per la sua scelta di opporsi ai test nucleari, di cui
perorò l’abolizione. Nel 1957, con la moglie Ava, egli organizzò
una petizione tra gli scienziati per porre fine ai test nucleari atmo-
sferici. All’inizio si trattò di una petizione di soli scienziati ameri-
cani, ma alla fine coinvolse studiosi di tutto il mondo. Pauling
consegnò la petizione con più di novemila firme a Dag Hammar-
skjold, allora segretar io generale delle Nazioni Unite. Per i suoi
sforzi in questo campo Linus Pauling, nel 1962, ricevette il secon-
do Premio Nobel della sua carriera, questa volta  per la Pace.

IKEDA: Secondo lo stesso Pauling, fu proprio il desiderio
di salvare gli esser i umani dalla sofferenza(7) che lo spinse verso i
traguardi cui giunse sia come scienziato sia come pacifista. Nella
scienza il suo spirito di ricerca era instancabile come era solida la
sua convinzione nel perseguire la pace.

Nel settembre del 1998 la Soka Gakkai organizzò una
mostra a San Francisco dal titolo Linus Pauling e il XX secolo, con
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la collaborazione del la f amiglia Pauling. Pensavamo fosse un
mezzo per stabilire delle linee guida per il XXI secolo, fondate su
idee e valori nobili come erano quelli di Pauling.

KRIEGER: Sono r imasto colpito dagli sforzi che avete
dedicato a quell’evento in cui erano esposte anche le lettere di
critica che Pauling aveva ricevuto per la sua attività pacifista.

IKEDA: Un video della mostra, che ha impressionato in
modo par t icolare i  vis i tator i , mostrava lo studioso r imanere
impassibile di fronte alle cr itiche e alle pressioni da par te del
governo e dei media.

KRIEGER: Mi rattr ista pensare che nella nostra società
qualcuno possa essere ostacolato nel suo impegno per un mondo
più pacifico. La morsa del nazionalismo, tuttora presente, è la
causa che rende ancora possibile un simile paradosso. Pauling non
fu certo il solo a essere ingiustamente cr iticato. Senza esitare di
fronte alle difficoltà, egli disse la ver ità secondo il suo punto di
vista e si alzò irremovibile in nome della dignità umana. Questa è
la sua vera grandezza.

IKEDA: Nel Giappone del XX secolo, Tsunesaburo Maki-
guchi, primo presidente della Soka Gakkai, e Josei Toda, a lui suc-
ceduto, lottarono per la pace e l’umanità. I militaristi giapponesi, a
quell’epoca, stavano invadendo altre nazioni violando spesso i
diritti umani. Fondate su una fede religiosa, le loro azioni attinge-
vano al desiderio di rafforzare l’opposizione al fascismo che allora
minacciava la dignità dell’uomo.

Continuo sempre ad avere Josei Toda come punto di
riferimento nel mio impegno per la pace, dedicando ogni sforzo a
questo scopo, ovunque io sia.

I L  P O T E R E  D E L L E  P E R S O N E

IKEDA: Da un punto di vista stor ico, la r iforma di una
società è stata perseguita grazie al potere delle persone che si sono
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battute in nome di uno scopo. Oggi, però, la società sembra aver
perso profondamente questo potere. La convinzione generale è
che l’individuo non possa fare nulla per cambiare la situazione.
Poste di fronte alla realtà di tutti i giorni, le persone sensibili per-
dono la speranza e si r inchiudono nel loro piccolo mondo. Que-
sto, a mio parere, è il vero male dei nostri tempi.

KRIEGER: Rendere le persone coscienti del proprio pote-
re di cambiare la politica e i governi è una vera e propr ia sfida.
Certo, si è avuto sempre quel potere, anche in tempi remoti come
nell’antica Cina, con il concetto del Mandato del Cielo. Di recen-
te siamo stati testimoni di movimenti popolari che hanno portato
alla distruzione del Muro di Berlino e alla riunificazione delle due
Germanie; allo smantellamento della vecchia Unione Sovietica,
che è stata sostituita da governi democratici; alla destituzione dei
governi comunisti in tutta l’Europa dell’est, all’abolizione dell’a-
partheid in Sudafrica e alla caduta di governi corrotti nelle Filip-
pine, ad Haiti e in Indonesia. Sta emergendo un ennesimo movi-
mento popolare – e non sarà l’ultimo - per la democrazia globale,
che r iguarderà anche la democratizzazione dell’Organizzazione
mondiale del commercio.

IKEDA: Arnold J. Toynbee, il famoso stor ico, una volta
affermò che sono i «movimenti più lenti e sommersi»(8) che creano
la stor ia. Il potere e le azioni della gente comune determinano
quei cambiamenti silenziosi. Ma come lei stesso ha detto, mentre
la democrazia ha fatto enormi progressi in alcune nazioni nell’ul-
timo decennio, quella a livello globale ancora non è r iuscita a
emergere.

Nel luglio del 1998, Boutros Boutros-Ghali disse che,
nel XXI secolo, nessun paese sarebbe stato capace di r isolvere da
solo le questioni internazionali. Nel nuovo secolo non si potranno
risolvere tali problemi se non superando le «mura domestiche» di
ogni singola nazione. Questa – aggiunse l’allora segretario genera-
le ONU – è la natura dei nostri tempi.

KRIEGER: Molti dei problemi che affrontiamo oggi oltre-
passano le barriere naturali di ogni singola nazione, a causa di una
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tecnologia sempre più evoluta. I confini non possono respingere
l’inquinamento o le malattie, né far da scudo agli attacchi di mis-
sili che porterebbero alla distruzione anche il paese più potente.
Ma allo stesso tempo esiste una permeabilità alle idee attraverso le
molteplici forme di comunicazione moderna quali la televisione
satellitare, i telefoni cellulari e internet.

La tecnologia ha oggi trasformato i nostr i problemi da
nazionali a internazionali e, addirittura, globali ed è questa stessa
tecnologia che fornisce i mezzi perché si possa lavorare insieme
per risolvere i nostri problemi.

F E D E L I  A L L ’ U M A N I T À  I N T E R A

IKEDA: Ironicamente, mentre il mondo diventa sempre
più globale, la coscienza delle persone r imane intrappolata nei
limiti dei propri confini nazionali. Questo è il punto della que-
stione.

KRIEGER: Sì, paradossalmente, la maggior parte delle per-
sone è ancora legata a una specie di fedeltà al proprio paese che
impedisce l’azione per il bene di tutta l’umanità. Pochi sono i lea-
der che, al giorno d’oggi, sono portatori di una visione che proi-
bisca la guerra e le armi di distruzione di massa, che sostenga i
diritti umani per tutti i popoli e che ritenga responsabili i politici
dei crimini contro l’umanità.

IKEDA: La stesura nel 1998 di un trattato che pose le fon-
damenta per la Corte internazionale di giustizia - da lei a lungo
auspicato – è stato un evento di grande r ilievo. Kofi Annan lo
definì un dono di speranza alle future generazioni. Ma, perché
tutto questo sia davvero efficace, è necessar io il sostegno delle
persone comuni.

KRIEGER: Sono ancora in pochi  a  conoscere ques ta
Corte. Comunque, le persone sanno riconoscere quando subisco-
no una violenza e, per quanto possano essere tremendi gli ostaco-
li, hanno la capacità di ribellarsi.
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